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Riflessioni

Quaresima di carità
ripartire dagli ultimi
per ritrovare sé stessi
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Le idee

I misteri svelati del pianista Thalberg

N el consueto show del venerdì De Luca ha di nuovo 
attaccato il governo anche sul tema dell’autonomia 

differenziata. Accade che ogni tanto qualche verità la dica. 
Si sta alzando nel Mezzogiorno un’onda di protesta, che in 
varie regioni vede consigli comunali che approvano 
mozioni e ordini del giorno come quello adottato a Napoli, 
sindaci che si mobilitano, iniziative politiche, sindacali, di 
società civile. Da ultimo, una lettera del presidente Anci 
Decaro ha costretto il caterpillar Calderoli a rinviare 
l’incontro già fissato in conferenza, imponendo un 
ripensamento che avremmo voluto sentire piuttosto nel 
consiglio dei ministri che con troppa fretta ha dato il 
primo semaforo verde alla legge di attuazione dell’art. 
116.3 della Costituzione. L’incombere delle votazioni 
regionali in Lombardia e Lazio spiega, non certo giustifica, 
la fretta. E anzi sottolinea la pericolosità dei processi 
politici che si sono messi in atto.
Vediamo infatti che un occasionale contesto politico, 
geneticamente mutevole come tutto ciò che esce dalle 
competizioni elettorali in un sistema democratico, e 
persino reso fragile dal crescere del non voto, apre la via a 
modifiche istituzionali che cambiano il volto del Paese in 
modo permanente. Come ho già chiarito su queste pagine, 
la maggiore autonomia non è concessa con la legge di 
attuazione a firma Calderoli, che è una legge ordinaria sul 
procedimento. È invece attribuita sulla base di intesa alla 
singola regione con legge speciale non modificabile né 
limitabile da legge ordinaria, e persino sottratta al 
referendum abrogativo.
La maggiore autonomia concessa è potenzialmente 
irreversibile. Inoltre, avviare per una o più regioni 
l’attribuzione di più ampia autonomia comporterà un 
effetto domino, poiché la titolarità di maggiori poteri e 
risorse determinerà la cifra del ceto politico regionale. 
Nessuno vorrà o potrà sottrarsi. Con l’avvio 
dell’autonomia differenziata, una progressiva 
balcanizzazione del Paese è lo scenario probabile.
In tale contesto il Mezzogiorno sconta una singolare 
contraddizione. Mentre è decisivo per la vittoria di 
qualsiasi forza politica o coalizione nello scacchiere 
nazionale, rimane una minoranza che in quella forza o 
coalizione non riesce a far valere le proprie ragioni. 

Possiamo dire che una parte della colpa ricade su un ceto 
politico segnato da ignavia, clientelismo, familismo, se 
non malaffare. Ma altrove la politica non è in mano agli 
emuli di San Francesco o di Madre Teresa. Per capirlo, 
basta la lettura delle cronache giudiziarie o anche solo 
della stampa locale. E non ne viene comunque smentita la 
realtà dell’attribuzione di minori risorse pubbliche e 
conseguentemente di divari territoriali e diseguaglianze 
crescenti, di diritti dimidiati e speranze di futuro negate, 
in un territorio che per popolazione si colloca a ridosso dei 
maggiori stati europei.
Accade perché una parte del Paese – quella egemone - non 
assume più come obiettivo prioritario l’eguaglianza nei 
diritti e la coesione territoriale. Nella riforma del Titolo V 
del 2001 si riflettono gli anni del leghismo 
dichiaratamente secessionista. Che oggi si traduce nella 
pretesa che il Veneto avanza su tutte le 23 materie 
possibili (così Zaia, Italia oggi, 23 febbraio). Mentre Toti 
vuole il porto di Genova, Giani vuole l’energia e la Galleria 
degli Uffizi, e Bonaccini non sappiamo più cosa vuole. Né 
meraviglia la pressione per contratti regionali integrativi 
su scuola e sanità. Poco importa se questo porrà fine alla 
scuola nazionale pilastro della identità e unità del Paese, o 
– come dice Zuccarelli, presidente dell’ordine dei medici 
di Napoli - se fra poco ci si dovrà curare con la carta di 
credito e non con la tessera sanitaria.
Balcanizzare il Paese è un indirizzo sbagliato, come 
capisce persino Bonomi, presidente Confindustria. Il Sud 
faccia sentire la sua voce. In specie, parlino le 
organizzazioni sociali della sinistra - i sindacati, in primis 
della scuola, l’Anpi, l’Arci che chiude oggi a Napoli una tre 
giorni sul tema – magari scontando qualche ambiguità per 
le contraddizioni che ognuno ha in casa.
A tutti va però ricordato che il pericolo viene anche dal 
dettato stesso degli artt. 116.3 e 117 della Costituzione, ed è 
solo accresciuto dal ddl in salsa leghista. Eguaglianza nei 
diritti e unità del Paese si mettono in sicurezza con una 
modifica mirata degli artt. 116.3 e 117, come fa la proposta di 
legge costituzionale di iniziativa popolare sulla quale è in 
corso la raccolta delle firme, anche online con lo Spid su 
www.coordinamentodemocraziacostituzionale.it.

Napoli Commenti

M ercoledì scorso, con le Ceneri, ha avuto 
inizio la Quaresima. Anche per chi non 

crede potrebbe essere uno spazio laicamente
sacro per dire pace, giustizia, fratellanza, per 
dire non più odio tra di noi, non più sulla faccia 
della terra. Quaranta giorni in cui siamo 
chiamati a vincere le tentazioni, attraverso la 
penitenza, il digiuno, l’elemosina. Eppure con
altre parole Paolo, l’apostolo delle genti,
annunciava alla comunità credente l’inizio del
tempo quaresimale: “Ecco davvero il tempo
propizio, questo è il giorno della salvezza” (2 Cor 
6,2). Altri tempi, forse, perché oggi non è facile 
parlare di tempo propizio in un tempo in cui in
tanti fanno fatica a far quadrare il pranzo con la
cena. Tuttavia, proprio nel ritmo convulso dei 
nostri giorni, in cui nessuno ha tempo di
fermarsi a riflettere, a pregare, in cui le parole 
hanno perso la forza del dialogo e il pessimismo 
ha preso il sopravvento, è necessario recuperare 
il senso profondo della Quaresima. Questo è il
tempo per riappropriarci del vocabolario 
cristiano, troppo spesso sciupato da inutili
orpelli, e rilanciare la parola del Vangelo, che
anche per chi non crede, resta parola 
rivoluzionaria. Forse varrebbe la pena 
sottolineare che, in questi quaranta giorni che ci
separano dalla Pasqua, il nostro peregrinare ha 
come meta la nostra resurrezione e non la
nostra condanna. Ecco allora che chiamare gli 
uomini alla penitenza, contrariamente a quanto
si crede, non significa indurli al lutto e al 
lamento ma alla conversione del cuore verso la
gioia, verso un’economia di salvezza che a 
dispetto di ogni crisi, economica o esistenziale 
che sia, possa aiutarci a recuperare il linguaggio
della fiducia, della speranza. “Se non vi 
convertite, perirete” (Lc 13,3) non è un anatema,
ma un metterci in guardia contro scelte 
sbagliate che avrebbero distrutto il pianeta,
trasformando ogni ricchezza in povertà. Il
richiamo al singolo, ma inevitabilmente alla
società in cui ognuno vive: dimmi con chi vai e ti 
dirò chi sei. C’è legame, oggi, tra il ritenersi 
cristiani e le scelte decisionali nel mondo del
lavoro, nella realtà sociale? C’è coerenza tra il
vivere da cristiani e l’accettare i compromessi 
del mondo istituzionale? La politica si può 
coniugare con la scelta credente? Se la fede vive 
solo la domenica in chiesa, non può esservi
etica. L’ambiguità diventa sistema e il dirsi 
cristiano un banale intercalare. Oggi, ciò che 
realmente affligge l’umanità è la mancanza di 
nuovi orizzonti che sembra schiacciare il
presente sotto il peso di crisi economiche senza
precedenti e catastrofi ambientali senza futuro.
Fare sacrifici senza sapere cosa ci attende è
alienante, chi invece sa di camminare verso la
salvezza è pronto a prendere la croce, a
spogliare sé stesso e a invertire la rotta per 
andare incontro al nuovo giorno. È pronto, 
come il popolo dell’antica alleanza, ad
affrontare il deserto pur di arrivare alla terra
promessa dove l’uomo ritrova sé stesso, il 
significato autentico e la gioia del suo esserci nel 
mondo al di là delle situazioni contingenti. Il
deserto nella Bibbia non è solo un luogo
geofisico ma un luogo teologico, simbolico, è 
uno spazio offerto all’uomo per trasformare
l’aridità del suo cuore in terra fertile, è un tempo
per fare silenzio, per far tacere il rumore del 
mondo e ascoltare sé stessi, forse Dio. Fare
quaresima è dunque fare deserto per
camminare a piedi nudi nel silenzio dell’anima e
liberarsi da tutto ciò che appesantisce il cuore,
dall’abitudine allo spreco che sta uccidendo il 
pianeta, dalla tentazione di comprare ogni cosa 
per essere al passo coi tempi, dalla stupida
frustrazione di non poter più comprare cose 
parole che uccidono, da tutto ciò che 
appesantisce l’anima, è il tempo di fare deserto.
La vita può rinascere nella sua pienezza in chi, 
libero dalle suggestioni dei falsi valori di 
un’economia diabolica, entra nell’ottica di 
un’economia di salvezza e ritrovando l’altro,
accogliendo il diverso, sostenendo chi è nel 
bisogno, nell’elemosina e nella carità ritrova sé 
stesso.

I l nome di Sigismund Thalberg evoca negli appassionati di
musica un doppio mito: quello dell’unico pianista della

prima metà dell’Ottocento che poteva tener testa a Liszt, e
quello di aver creato la “scuola pianistica napoletana”
attraverso il suo principale studente a Napoli, Beniamino 
Cesi, primo anello di una catena didattica che giunge fino ai 
nostri giorni con gli allievi di Vincenzo Vitale tuttora in 
attività, tra i quali Riccardo Muti. Un altro allievo di quella 
scuola pianistica è Francesco Nicolosi, docente allo stesso 
Conservatorio del suo maestro, che dal 1996 ha legato il suo 
nome a quello di Thalberg impegnandosi nella rivalutazione
di quel campione che rischiava di essere dimenticato: in
quell’anno, col sostegno della principessa di Strongoli 
Francesca Ferrara Pignatelli, aveva fondato il Centro Studi 
Thalberg e nel tempo ha registrato gran parte dell’opera
pianistica solistica e con orchestra del compositore, impresa
riedita pochi anni fa dalla Naxos in un prezioso cofanetto di 6
cd. Lungo questi tre decenni Nicolosi ha lavorato 
incessantemente mentre il ruolo di patrocinatrice è passato a
Giulia Ferrara Pignatelli, figlia della principessa scomparsa 
nel 2018, che firma la prefazione di un libro pubblicato
dall’editore napoletano Colonnese e dal titolo molto
promettente: Il segreto di Sigismund Thalberg. Il pianista che 
suonava con tre mani. La prima sorpresa è che a curare il
volume sia Candida Carrino, la dinamica direttrice 
dell’Archivio di Stato di Napoli, da lei trasformato in “casa
delle storie”: scelta più che coerente perché i “segreti”
promessi dal titolo emergono grazie a lunghe e competenti
ricerche d’archivio, condotte principalmente da Marielva 
Torino, medico e docente di Archeopatologia al Suor Orsola
Benincasa, che occupa una buona metà delle 132 pagine del 
libro con i suoi saggi sul cadavere mummificato (con tecnica 
sperimentale da Efisio Marini) e sull’ampia documentazione
scritta relativa alla morte di Thalberg a Napoli nel 1871 e al suo
testamento, con ricco corredo di documenti inediti e
appendici. Proprio grazie a questi documenti pubblicati per 
la prima volta, si possono provare alcune ipotesi che erano 
state fatte sulle origini del pianista nato a Ginevra nel 1812 e 

tanti altri aspetti della biografia artistica e umana, tra cui 
l’esistenza di una figlia “americana” di nome Nazzarena
Thalberg, che avrebbe poi sposato Marino Pulci Doria, nonno 
di Francesca Pignatelli. Andando per ordine, anche grazie al 
chiaro itinerario biografico tracciato nel suo capitolo 
introduttivo da Candida Carrino è risolto un primo enigma: 
fittizi i genitori dichiarati alla nascita (Johann Thalberg e 
Fortuné Stein), suo padre era un vero principe, il generale 
austriaco Franz-Joseph von Dietrichstein “barone di
Thalberg”, e il figlio fu concepito durante la sua relazione
extraconiugale con la baronessa Maria Julia Wetzlar, la cui
identità era già nota da molto tempo. Una volta scoperto da 
adolescente il suo talento al pianoforte, Sigismund diventa
coscientemente una macchina per fare soldi, tanto da 
infastidire il rivale Liszt. Sposando Francesca, ricca figlia del 
celebre basso napoletano Luigi Lablache morto nel 1858, i 
capitali si raddoppiano e si radica il rapporto con Napoli. Ma è
la lunga tournée americana, durata due anni dal 1856 che gli
frutta l’equivalente di tre milioni di dollari di oggi: di questo 
lato economico si occupa il maggiore storico italiano del 
pianoforte, Piero Rattalino, di cui nel libro troviamo un altro 
saggio illuminante che aiuta a capire la vera operazione 
compiuta nella storia della musica del suo tempo da
Thalberg. In appendice quattro Qr-code che, inquadrati col 
telefono, permettono di ascoltare altrettante incisioni di 
Nicolosi di capolavori di Thalberg, così come il lungo saggio di
Marielva Torino è arricchito da 14 approfondimenti 
denominati “Spartiti”, su carta di diverso colore, con curiosità, 
ritagli di giornali e ogni tipo di documenti anche visivi, che si
uniscono alla preziosa appendice in cui sono pubblicati
integralmente l’atto di nascita di Sigismund, quello del 
matrimonio della figlia Nazarena e il testamento di Thalberg. 

Il libro si presenta martedì 28 febbraio alle 17,30 nella sede di 
The Spark Creative Hub a Piazza Bovio 33 dagli autori e dalla
curatrice coordinati da Stefano Valanzuolo, con interventi di
Biancamaria Sparano e Dino Falconio.

di Massimo Villone

Il commento

Autonomia, il Sud si faccia sentire
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